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Omar Bagci 
fermato 

a Istanbul 
ISTANBUL — Omar Bagci. 
uno dei turchi inquisiti e as­
solti dalla magistratura italia­
na nell'ambito del processo 
per l'attentato contro il Papa, 
e stato fermato ieri dalla poli­
zia di Istanbul al suo arrivo da 

, Itoma. È stato prelevato dagli 
agenti sul volo delle aviolinee 
nazionali a bordo del quale 
aveva compiuto il viaggio do­
po l'atterraggio, all'aeroporto 
Alaturk. Bagci era stato accu­
sato di aver fornito la pistola 
usata da Mehmet Ali Agca 
contro Giovanni Paolo II, il 3 
maggio dcll'81. Bagci e Musa 
Serdar Celebi, l'altro imputato 
turco al quale la magistratura 
italiana aveva ritirato il pas­
saporto dopo la sentenza di as­
soluzione, erano slati autoriz­
zati a tornare in patria dopo la 
sentenza di lunedì della corte 
di Cassazione italiana. 

Violenza sessuale, 
anche le associazioni 

dentro il processo 
ROMA — Nuovi e importanti passi in avanti della legge sulla 
violenza sessuale. Ieri, nella commissione Giustizia del Senato, è 
stato approvato un emendamento firmato dai comunisti Rai­
mondo Ricci ed Ersilia Salvato, dal democristiano Marcello Gal­
lo e dalla socialista Elena Marinucci relativo alla partecipazione 
al processo di associazioni e movimenti. La norma — frutto di 
un confronto e di un lavoro condotti con tenacia e costanza dai 
commissari comunisti — riconosce il diritto delle associazioni e 
dei movimenti costituiti da almeno due anni di intervenire nel 
processo per presentare memorie, indicare elementi di prova, 
chiedere al pubblico ministero di proporre impugnazione contro 
la sentenza di proscioglimento dell'imputato, di assistere al 
compimento degli atti cui ha diritto di partecipare il difensore 
di parte civile, di prendere parte agli interrogatori e di conclude* 
re in ordine alle responsabilità. L'intervento delle associazioni e 
dei movimenti è subordinato al consenso revocabile della parte 
offesa e può essere concesso ad una sola associazione o movi­
mento. La norma approvata ieri risolve uno dei tre punti più 
controversi della legge contro la violenza sessuale. Gli altri due 
— già risolti dalla commissione Giustizia — riguardano i rap­
porti affettivi tra i minorenni e la procedibilità d'ufficio per le 
violenze sessuali all'interno della coppia. La commissione sena­
toriale tornerà a riunirsi per un'ultima seduta la prossima setti­
mana quando do\ rebbe essere messo a punto il testo per l'aula. 
L'emendamento approvato ieri — ha detto Ersilia Salvato — è 
un nuovo passo in avanti nella definizione di una buona legge 
contro la violenza sessuale ed insieme un'anticipazione impor­
tante del nuovo processo. 

Artukovic, criminale 
ustascia, ai giudici: 

«Ho seguito la Chiesa» 
ZAGABRIA — Andrija Artukovic, accusato di crimini di guerra, 
ha respinto le accuse di essere stato il supervisore del massacro 
di alcune centinaia di prigionieri di guerra ed ha anche sostenu­
to di non sapere nulla dell'assassinio di 1.200 serbi che si erano 
opposti alla conversione forzosa al cattolicesimo. L'imputato, 
che ha 86 anni e fu ministro degli Interni e della Giustizia del 
governo ustascia in Croazia sotto i nazisti, si è difeso dicendo di 
essere sempre stato guidato dai principi della Chiesa cattolica. 
Quando il pubblico ministero, Ivanka Fintar Gajcr, gli ha chie­
sto di confermare che aveva accompagnato il capo del movi­
mento fascista ustascia, Ante Pavelic, alle esecuzioni in massa, 
Artukovic ha risposto: «È un menzogna». Artukovic, estradato 
dagli Stati Uniti il 12 febbraio, è accusato di avere ordinato la 
eliminazione di un numero imprecisato di ebrei, zingari, serbi e 
prigionieri politici. La magistratura americana ha stabilito che 
entrò in America sotto falso nome. Alla domanda sui principi 
che lo guidarono come ministro del cosiddetto Stalo indipen­
dente di Croazia nel periodo 1911-M5, l'imputato ha risposto: 
«Dai principi morali della Chiesa cattolica, sono principi morali 
generali-. L'imputato ha dichiarato non risultargli che serbi 
siano stati battezzali a forza. Ha affermato di avere lasciato la 
questione del battesimo dei serbi al suo amico personale, l'arci­
vescovo Aloisius Stepinac, che dopo la guerra fu condannato a 
sedici anni di reclusione per collaborazionismo col nemico. 

Consigliere 
de ucciso 

in agguato 
MAZZARINO (Caltanissetta) 
— Giovanni Scarpulla, 48 an­
ni, capogruppo consiliare del­
la Democrazia cristiana a 
Mazzarino è stato ucciso ieri 
sera davanti alla sua abitazio­
ne con due colpi di fucile cari­
cato a panettoni. L'agguato è 
scattalo mentre l'esponente 
politico stava scendendo dalla 
sua automobile. Secondo gli 
investigatori, il delitto potreb­
be avere qualche connessione 
con il ferimento, avvenuto il 
10 marzo scorso, dell'assessore 
ai Lavori pubblici Luigi D'A-
leo (Psi) colpito con una fuci­
lata ad una gamba. Per quan­
to riguarda i moventi dei due 
episodi, i carabinieri non tra­
lasciano alcuna ••pista»: non 
escludono comunque che in 
entrambi i casi la matrice pos­
sa essere collegata a contrasti 
di natura politica. 

Cicciolina 
provoca 
ì giudici 

ROMA — «Show» fuori pro­
gramma in tribunale di Dona 
Staller, più nota alle cronache 
come «Cicciolina», e di tre sue 
partner nella rivista «Curve 
deliziose», ritenuta dall'auto­
rità giudiziaria spettacolo 
osceno. Arrivate a Palazzo di 
giustizia per essere processate, 
la Staller, Moana Pozzi, Ileana 
Caruso e Cornelia Oltean sono 
state circondate da decine di 
persone e prese d'assalto da un 
nugolo di fotografi, ai flash 
dei quali non si sono sottratte, 
anzi per rendere più piccanti 
le riprese, sia «Cicciolina», sia 
la Caruso, nota come «flam­
ba» per essere apparsa due vol­
te nelle strade della citta co­
perta praticamente soltanto 
da una cartuccera e da un mi­
nislip, non hanno esitato a sfi­
larsi la maglietta e a mostrare 
il seno anche quando sono en­
trate nella «gabbia», in aula. 
L'udienza e durata pochissimo 
avendo uno degli imputati 
chiesto i termini a difesa. Se 
ne riparlerà il 5 maggio prossi­
mo. 

In sei mesi conclusa l'inchiesta sul dirottamento 

Abbas e 13 palestinesi 
a giudizio per la Lauro 
«Arafat non sapeva» 

Uno dei sequestratori giudicato dal tribunale minorile - Il co­
mandante della nave avrebbe detto: «Parlavano della Libia» 

Palermo, 
29 arresti 
per una 
maxi 
truffa 

PALERMO — Ditte fasulle e 
ditte vere che emettevano 
fatture false, impiegati del 
Comune corrotti, funzionari 
dell'Iva imbroglioni e strani 
personaggi, alcuni dei quali 
coinvolti nel traffico d'eroi­
na: a Palermo ieri, con 69 or­
dini di cattura emessi (di cui 
29 eseguiti), è emersa una 
maxi truffa valutata (per 
ora) in circa una ventina di 
miliardi. E la preoccupazio­
ne maggiore, ancora non 
espressa ufficialmente ma 
adombrata solo come ipote­
si. è che non si tratti di una 
truffa «comune», ma stretta­
mente connessa agli am­
bienti mafiosi palermitani. 

I crimini che vengono con­
testati agli arrestati sono 
molti: associazione per de­
linquere finalizzata contro la 
pubblica amministrazione e 
l'economia pubblica, falso, 
interessi privati in atto pub­
blico e numerose altre pe­
santi trasgressioni tributa­
rie. Tra i ventinove già in 
guardina figura il nome di 
Antonino Abate, ufficial­
mente camionista, fino a ieri 
agli arresti domiciliari per­
ché implicato in un'altra vi­
cenda di fatture false. Sareb­
be lui il «cervello» dell'orga­
nizzazione. A suo nome il 
nucleo di polizia della Guar­
dia di finanza che ha condot­
to l'indagine ha trovato nu­
merosi conti correnti con li­
bretti al portatore che dimo­
strano un notevole movi­
mento di denaro «nero»; la ci­
fra massima registrata sui 
libretti è di 15 miliardi. Di 
certo si sa che tra gli arresta­
ti ci sono anche quattro fun­
zionari dell'Iva di Palermo e 
che sono una sessantina le 
ditte inquisite. Si indaghe­
rebbe su altre cinquanta 
aziende, e sembra anche che 
gli arresti non siano avvenu­
ti solo nel capoluogo sicilia­
no ma anche in altre città, 
qualcuno forse anche a Ro­
ma. 

Come si è arrivati a scopri­
re la maxi truffa? Dalla sco­
perta di un'altra vicenda di 
false fatture che vedrà in au­
la. per il primo processo. 12 
imputati nelle prime setti­
mane di maggio. In definiti­
va l'indagine che ha portato 
all'emissione dei 69 ordini di 
cattura corre parallela a 
quella per la quale ci sarà il 
processo a maggio. In quel 
caso, ad esempio, la truffa 
funzionava così: venivano 
emesse fatture false (il li­
braio Maurizio Ciuni ne pro­
dusse per una cifra di 800 mi­
lioni) e poi si presentava la 
richiesta di rimborso con 
procedura d'urgenza. Questa 
prevede, a tutela della finan­
za pubblica, una polizza fide-
jussoria. Si è scoperto che le 
polizze fidejussorie erano 
false. Abate le fatture le 
emetteva per diverse ditte, le 
cifre richieste venivano ac­
cantonate e si passava alle 
richieste di rimborso. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un leader e due suoi stretti collaboratori; un 
basista; tre corrieri di armi; quattro fiancheggiatori; tre pira­
ti. Questo l'organigramma dei quattordici palestinesi tinviati 
a giudizio — l'ordinanza del consigliere istruttore Francesco 
Paolo Castellano è stata depositata ieri in cancelleria — per il 
dirottamento delP.Achille Lauro», messo a segno sei mesi fa 
durante una crociera nel Mediterraneo. 

Ne risponderanno dunque in pubblico dibattimento Abul 
Abbas, leader del Fronte per la Liberazione della Palestina, 
indicato quale organizzatore e mandante; Ozzudln Badrat 
Kan. «braccio destro» di Abbas che si trovava con lui sul 
Boeing egiziano dirottato dai caccia Usa a Sigonella; Omar 
El Ziad, funzionario Flp e procacciatore dei biglietti per i falsi 
crocieristi; il basista Kaled Abdullah Rahim; Mohamed Jssa 
Abbas, Mohamed Ben Kadra e Abu Kifah che provvidero a 
trasportare a Genova, a bordo della motonave Habib il picco­
lo arsenale a disposizione del commando operativo; Moha­
med Jarbua, che del commando doveva far parte ma si am­
malò e non potè imbarcarsi sulla «nave blu»; altri tre fian­
cheggiatori a vario titolo Abu Ali Kazem, Jusuf Sa'ad-e Mo-
wffaq, Said Gandura; i membri effettivi del commando Ma-
jed Al Molqi (capo), Ibrahim Fatayer Abdelatif (vice) e Mar-
rouf Ahmad Al Assadi. Del quarto «pirata», ovvero il giova­
nissimo AI Ashker, si occuperà separatamente il Tribunale 
dei minori: accertata infatti la sua minore età (17 anni), la 
sua posizione è stata stralciata dal procedimento. 

L'inchiesta, dunque, si è conclusa. E a tempo di record: il 
sostituto procuratore Luigi Carli aveva trasmesso all'ufficio 
istruzione la requisitoria meno di un mese fa. ed ora è già 
iniziato il conto alla rovescia per il processo che, secondo 
tutte le previsioni, sarà celebrato davanti alla Corte d'Assise 
ai primi di giugno. 

Rispetto a quanto era già emerso nel corso dell'istruttoria, 
dalle conclusioni viene tutta una serie di conferme e rimane 
valida la lettura operata dagli inquirenti nell'interpretare ed 
inquadrare «storicamente» la vicenda: il sequestro della Lau­
ro, cioè, fu una operazione fallimentare e fallita, maturata in 
seno al Flp in opposizione alla politica moderata dell'Orga­
nizzazione per la Liberazione della Palestina di Yassir Ara­
fat. 

Non a caso il giudice istruttore parla di «esfrema diversità 
della metodologia di lotta tra Flp e Olp: ed afferma come le 
risultanze •consentano di credere che Arafat sia stato tenuto 
all'oscuro dell'azione divisata, intrapresa ed attuata dal Flp>; 
•azione — aggiunge poi — certamente non conosciuta, o 
quanto meno non condivisa o, in definitiva, ritenuta non 
opportuna da Arafat»; per il quale rappresenta fondamentale 
caposaldo •// non portare comunque episodi militari al di 
fuori dell'ambito territoriale palestinese: 

Ma la Libia — su questo punto i giornalisti hanno messo il 
giudice istruttore praticamente sotto torchio —, la Libia 
c'entra o non c'entra con il caso Lauro? Ne sono venuti fuori, 
a quanto pare, due soli «appigli»: prima che Abbas desse l'or­
dine al commando di fare rotta su Port Said, la nave — 
respinta dai siriani — si stava dirigendo verso la Libia nella 
speranza di trovare acque più ospitali; c'è poi una testimo­
nianza del comandante De Rosa, secondo cui i giovani pirati 
parlavano della Libia come di una casa alla quale tornare. 

Rossella Michienzi 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
M.lano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SML. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

6 
7 
9 
7 
7 
5 
3 
9 
8 
8 
6 
9 
6 

10 
4 

10 
9 
7 

12 
10 
8 

13 
11 
13 
14 
9 

12 
9 

18 
14 
14 
15 
10 
11 
7 

13 
20 
20 
16 
13 
13 
19 
14 
(3 
13 
13 
21 
18 
14 
16 
19 
19 
19 
20 
17 
21 

LA" SITUAZIONE — Non vi sono varianti notevoli da segnalar* per 
quanto riguarda le odierne vicende del tempo. La situazione meteroto-
gica sull'Italia è sempre controdata dalla presenza di un'area di bassa 
pressione che dalla Gran Bretagna, dove ha localizzato il suo minimo 
valore, si estende sino al bacino centro-occidentale del Mediterraneo. 
Le perturbazioni che sono inserite in questo vasto sistema depressio­
nario interessano la nostra penisola con particolare riferimento alle 
regioni settentrionali e parta di quelle centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali Cielo molto nuvolo­
so o coperto con precipitazioni sparse. Sulle regioni centrali cielo 
irregolarmente nuvoloso con addensamenti più consistenti sulla fascia 
tirrenica, dove sono possibili precipitazioni. • alternanza di annuvola­
menti e schiarita sulle fascia adriatica. Sun* ragioni meridionali attivi­
tà nuvolosa irregolare alternata ad ampia ione di aerano. Temperatura 
senza notevoli variazioni. SlHlU 

Alfonso Giordano 

Nostro servizio 
PALERMO — Il processo 
contro Cosa Nostra si è fer­
mato. Anzi, hanno tentato di 
bloccarlo i difensori con un 
pesante attacco al presidente 
della Corte. Alfonso Giorda­
no. Una manovra concertata 
con gli imputati dopo una 
ennesima gazzarra scatena­
ta alla fine dell'udienza mat­
tutina durante l'interrogato­
rio di Totuccio Contorno. Al­
la ripresa pomeridiana 11 col-
podi scena: gli avvocati Nino 
Fileccia, Giovanni Natoli e 
Ivo Reina, che assistono i 
fratelli Pipitone, hanno pre­
sentato un'istanza di ricusa­
zione del presidente, accusa­
to apertamente di aver gesti­
to questa fase del dibatti­
mento con metodi perlome­
no discutibili che avrebbero 
•fatto sorgere il timore di un 
interesse personale verso un 
giudizio precostituito». Una 
mossa che tende, se non ad 

Salvatore Contorno 

estromettere Giordano, 
quantomeno a metterlo in 
serio imbarazzo fino ad in­
durlo ad astenersi, cioè a ri­
nunciare all'incarico. Ma 
Giordano è solo uno degli 
obiettivi dei difensori. Il silu­
ro è rivolto soprattutto al 
processo. Cosa che è apparsa 
subito chiara quando e inter­
venuto, a nome di tutti i pe­
nalisti, l'avvocato Amedeo 
D'Arie. Ha letto un lunghis­
simo documento che annun­
cia l'adesione di tutti gli altri 
difensori all'istanza di ricu­
sazione. Gravi i rilievi mossi 
all'operato di Giordano che 
avrebbe fatto, secondo i lega­
li, «emergere, specie in coin­
cidenza con gli interrogatori 
degli imputati, un metodo di 
conduzione dell'istruttoria 
dibattimentale caratterizza­
ta da interventi che, in nu­
merose occasioni, si sono 
manifestati lesivi per gli in­
teressi dei diritti della dife-

Dopo una nuova gazzarra scatenata mentre depone Contorno 

«Cosa Nostra» all'attacco 
vuole bloccare il processo 

La difesa ora ricusa il presidente Giordano 
I legali dei maliosi sostengono che il giudice è «mosso da interesse personale» - La 
manovra mira al blocco del dibattimento - Il magistrato comunica oggi le sue decisioni 

sa». 
Giordano avrebbe, in par­

ticolare, formulato spesso le 
domande «in termini tali da 
orientare gli interrogati ver­
so le posizioni già assunte 
nel corso dell'Istruzione for­
male, impedendo così l'indi­
spensabile controllo dibatti­
mentale delle fonti di accu­
sa». Per questo, dice ancora 
la nota di «adesione» degli 
avvocati, si sarebbero verifi­
cati «incidenti con i difensori 
e clamorose reazioni da par­
te degli imputati, che hanno 
nuociuto e continuano a 
nuocere alla serenità del 
processo e fanno dubitare 
che, in tal modo, si possa 
pervenire ad un sereno giu­
dizio». 

D'Arie ha letto il docu­
mento tutto d'un fiato. Nes­
suno, in un silenzio glaciale e 
imbarazzato, ha chiesto la 
parola. Disorientato e turba­
lo, il presidente si è guardato 

intorno, poi si è consultato 
con il giudice a latere, Pietro 
Grasso. Una parola di soli­
darietà gli è venuta solo dal­
le parti civili. Hanno parlato 
brevemente l'avvocato dello 
Stato, Mancuso, e uno dei le­
gali di parte civile, Nadia 
Alecci, che si sono dissociati 
dall'iniziativa definendo «in­
fondata» la ricusazione. 
L'avvocato Alecci ha ricono­
sciuto che «i diritti della dife­
sa sono stati tutelati da una 
conduzione saggia ed ocula­
ta» ed ha aggiunto un «ap­
prezzamento» per il presi­
dente. 

È seguita una lunga pau­
sa. Per un po' Giordano, visi­
bilmente scosso, è rimasto 
indeciso sul da farsi. Poi ha 
rinviato l'udienza a questa 
mattina, quando farà cono­
scere la sua decisione. Si 
asterrà o continuerà a pre­
siedere, in un clima che or­
mai sereno non è più, il gran­

de processo? 
La legge impone intanto 

un adempimento, quello di 
trasmettere l'atto di ricusa­
zione alla Corte d'Appello, 
che dovrà valutarne la fon­
datezza. Difficilmente la 
Corte riconoscerà che nella 
gestione Giordano siano 
ravvisabili gli estremi della 
ricusazione, un passo che in­
vece sembra rispondere ad 
una strategia propagandisti­
ca dei difensori. Forse non è 
un caso se tutto questo av­
viene dopo l'interrogatorio 
di Buscetta e il confronto 
con Pippo Calò, risultati di­
sastrosi per la difesa, e men­
tre è ancora in corso la tor­
renziale deposizione di To­
tuccio Contorno, che conti­
nua a lanciare contro I boss 
accuse precise e circostan­
ziate. 

L'istanza di ricusazione 
peserà indubbiamente sul 

processo ma non lo blocche­
rà, neppure se Giordano do­
vesse decidere di ritirarsi. Lo 
ha assicurato il Pubblico mi­
nistero Giuseppe Ayala il 
quale ha spiegato che, even­
tualmente, il suo posto sa­
rebbe preso dall'attuale giu­
dice a latere, Grasso. A sua 
volta Grasso verrebbe sosti­
tuito dal giudice Claudio 
Dall'Acqua, uno del togati 
supplenti. Così, dopo aver 
perso per strada, per le ra­
gioni più varie, due giudici 
popolari, il processo verreb­
be a perdere un altro compo­
nente del collegio. 

La svolta era in qualche 
modo nell'aria. Dopo nume­
rosi tentativi ostruzionistici, 
negli ultimi giorni i battibec­
chi tra presidente e difensori 
si erano fatti più frenetici e 
più violenti del solito. 

Gino Brancato 

DUBLINO — Ad una settimana dal sequestro è stata liberata 
ieri mattina all'alba dalla polizia Jennifer Guinness, cognata 
del re della birra. Dopo un assedio, durato cinque ore, alla 
casa dove la donna era tenuta prigioniera, i tre uomini che la 
tenevano in ostaggio hanno ceduto alle forze di polizia e 
dell'esercito. «Sono molto felice — ha dichiarato Jennifer 
Guinness lasciando la sua «prigione» —. Sono stata trattata 
bene». 

La conclusione positiva della vicenda, con l'ostaggio inco­
lume e la famiglia che non ha dovuto sborsare neanche una 
sterlina (i rapitori avevano chiesto un riscatto di due milioni 
di sterline pari a cinque miliardi di lire), è dovuta ir. gran 
parte alla curiosità di una donna che vive in un appartamen­
to di Dublino, vicino a quella che è stata la prima «prigione» 
della Guinness. Insospettita da strani movimenti la vicina ha 
avvertito la polizia che però non è arrivata in tempo. I banditi 
avevano già abbandonato il covo, però avevano lasciato trac­
ce sufficienti a far capire che Jennifer Guinness era stata 
tenuta prigioniera in quella casa fino a poche ore prima. 

Le ricerche sono state così intensificate in quella zona di 
Dublino finché non è stata trovata parcheggiata in Waterloo 
Road, una strada di un quartiere residenziale della capitale 
irlandese, una autovettura vista più volte, nei giorni prece­
denti. ferma davanti alia «prigione» trovata vuota. 

A questo punto la polizia ha circondato la strada. Uno dei 
tre rapitori intrappolati nell'appartamento, nel tentativo di 

Una vicina 
segnala 
il «covo» 
Liberata 
Jennifer 
Guinness 

Dopo ore di tratta­
tive i rapitori della 
cognata del re della ^ ^ ^ 
birra si sono arresi 5 f S r cumnes 

fuggire, ha sparato alcuni colpi contro la polizia ma è stato 
immediatamente arrestato. Gli altri due hanno minacciato 
di «far saltare le cervella» della donna se la polizia avesse 
tentato di entrare nella casa. È cominciato così un assedio 
durato fino all'alba. Ad un certo punto Jennifer Guinness si 
è affacciata ad una finestra, con una pistola puntata alla 
tempia, urlando alla polizia: «Sto bene, sto bene». 

Durante i negoziati, durati cinque ore, i rapitori hanno 
chiesto di poter parlare con un avvocato. Alle 6,30 del matti­
no si sono arresi. La signora Guinness, che ha 48 anni, è stata 
immediatamente accompagnata dalla polizia verso una vet­
tura dove i suoi familiari attendevano da ore la conclusione 
del dramma. 

La polizia ha rivelato che i tre rapitori arrestati apparten­
gono al mondo criminale e sono coinvolti nel traffico degli 
stupefacenti. Non sembra che abbiano alcun collegamento 
con l'Ira o con altre organizzazioni politiche. La polizia ha 
anche sottolineato che Jennifer Guinness ha mostrato note­
vole «calma e sangue freddo» durante le fasi cruciali dell'as­
sedio, quando i banditi, armati di mitra e bombe a mano, 
sembravano aver perso la testa. 

La rapita, ormai tornata a casa, è moglie di John Guinness, 
un banchiere esponente della famosa dinastia della birra. La 
famiglia dei Guinness è considerata la più facoltosa della 
Repubblica d'Irlanda. Durante il rapimento l'uomo era ri­
masto leggermente ferito. Anche in quell'occasione Jennifer 
aveva mostrato notevole coraggio: era infatti riuscita a con­
vincere i banditi a non prendere in ostaggio anche sua figlia. 

Sarà restaurato a Firenze il celebre gruppo scultoreo di Donatello 

«Maquillage» a Palazzo Vecchio 
Toglieranno le rughe a Giuditta 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I fiorentini 
l'hanno sempre chiamata 
Giuditta e l'hanno sempre 
considerata uno dei simboli 
della città, simbolo della cac­
ciata del tiranno, la loro sta­
tua della libertà: la •Giuditta 
che uccide Oloferne; il mo­
numento bronzeo che Dona­
tello scolpi verso il 1460, 
quando aveva già più di set­
tantanni. E dovette rimane­
re contento della fattura 
dell'opera perché per la pri­
ma volta in vita sua decise di 
apporvi la firma. 

Ora la Giuditta è stata ri­
coverata in una sala di Pa­
lazzo Vecchio dove esperti 
dell'Opificio delle Pietre Du­
re cercheranno di curarne e 
di rimarginarne le ferite pro­
dotte dal tempo (atmosferico 
e non). 

La notizia dell'avvio del 
restauri al celebre gruppo 
scultoreo di Donatello è sta­
ta data alla stampa in un in­
contro a Palazzo Vecchio 
nell'ambito delle manifesta­

zioni previste per l'anno di 
Donatello e per l'anno di Fi­
renze capitale della cultura 
europea. 

11 monumento, gravemen­
te deteriorato a causa della 
sua lunga esposizione all'a­
perto in piazza della Signo­
ria, dove fu posto nel 1495 e 
rimosso soltanto cinque se­
coli dopo, nel 1980. fu, proba­
bilmente, ispirato a Donatel­
lo dalla cacciata del Duca 
d'Atene da Firenze. Sempre 
in tema di lotta contro i ti­
ranni, l'opera fu poi, all'epo­
ca dell'esilio dei Medici, sot­
tratta al giardino del loro pa­
lazzo in via Larga e posta in 
piazza della Signoria come 
monito contro ogni tentazio­
ne autoritaria. 

L'opera donatelliana su­
scitò l'invidia di Michelange­
lo che decise di scendere in 
campo e di cimentarsi anche 
lui nel suggestivo tema della 
libertà scegliendo come sog-

{ tetto la storta di David e Go­
la. Perciò nel 1504 la Giudit­

ta fu spostata svila ringhiera 

per far posto al David di Mi­
chelangelo. Ma le peregrina­
zioni, sempre comunque nel­
la stessa piazza, dell'opera 
non finiscono qui. Qualche 
tempo dopo il monumento 
fu collocato sotto la Loggia 
dei Lanzi e, all'inizio di que­
sto secolo, riconquistò la sua 
postazione originaria davan­
ti a Palazzo Vecchio che 
mantenne fino a sei anni fa 
quando si rese necessario e 
urgente l'intenento di re­
stauro. quella postazione 
originaria che la Giuditta 
non riconquisterà mai più. È 
stato, infatti, decìso che il ca­
polavoro di Donatello non ri­
tornerà più al freddo e al ge­
lo (e. soprattutto, a respirare 
l'aria inquinata del centro) 
ma rimarrà ospite di Palazzo 
Vecchio. 

Qui. intanto, è stato alle­
stito un vero e proprio labo­
ratorio, costruito per evitare 
al gruppo altri traumatici 
trasferimenti, dove si prov­
vedere alla pulitura delle su-
perficl per rimuovere le alte­
razioni e I depositi che favo­

riscono la corrosione del 
bronzo (di matrice partico­
larmente delicata, tra l'al­
tro). 

Il restauro, coordinato da 
Loretta Dolcini e sponsoriz­
zato dalla Banca Toscana, si 
annuncia interessante an­
che sotto il profilo storico-
artistico perché permetterà 
di analizzare il modo di lavo­
rare dell'artista e scoprire 
piccoli e grandi segreti (co­
me ad esempio le tracce d'o­
ro trovate sulla spada). La 
Giuditta potrà essere con­
templata anche durante le 
operazioni di restauro, l'ac­
cesso al laboratorio è stato 
infatti schermato con cri­
stalli in maniera tale da per­
mettere ai visitatori di assi­
stere, in giorni stabiliti, ad 
alcuni momenti dell'inter­
vento. 

L'opera dovrebbe essere 
dimessa, completamente 
guarita, alla fine dell'anno. 
Il suo posto secolare in piaz­
za sarà preso da una copia. 

Antonio D'Orrico FIRENZE — u Giuditta di Donatello 


